Esclusione finanziaria in Italia: una ricerca per valutarla e per elaborare nuovi strumenti di inclusione.

Per esclusione finanziaria, nella definizione della Commissione Europea, si intende la difficoltà che alcune persone incontrano nell’accesso o nell’uso dei servizi e dei prodotti finanziari largamente diffusi, ritenuti necessari per condurre le normali attività quotidiane nelle società a cui appartengono.

Soprattutto in società come la nostra, questo fenomeno può accompagnarsi e rafforzare quello dell’esclusione sociale. Infatti, se è vero, come afferma Amartya Sen, che sono poveri «coloro che non hanno accesso alle risorse e ai servizi indispensabili a partecipare alla vita sociale nella società a cui appartengono», allora l’esclusione finanziaria può essere considerata come una nuova forma di povertà. Tanto più che, dai dati a disposizione, sembra essere legata a particolari condizioni anagrafiche e di status proprie dei gruppi più vulnerabili.

Ad oggi in Italia ancora non esiste uno studio approfondito sull’esclusione finanziaria, che possa fornire insieme l’identikit dell’escluso e risposte più precise sugli aspetti qualitativi del fenomeno. Eppure, secondo studi recenti (EC, Financial Services Provision and Prevention of Financial Exclusion, 2008), in Italia il 16% della popolazione è esclusa dai principali servizi finanziari. Questo è ancor più preoccupante se consideriamo lo stato delle microimprese in Italia, soprattutto dopo la stretta creditizia seguita alla crisi, e se pensiamo che l’esclusione finanziaria è fortemente correlata al sovraindebitamento: più si è esclusi dai servizi finanziari dominanti, più si è disposti a sopportare condizioni onerose. La triplice coincidenza, di esclusione finanziaria, sovraindebitamento, e scarso livello di alfabetizzazione finanziaria, in Italia è, purtroppo, molto evidente.

Micro Progress, insieme a Micro.bo e Micro Danisma, sta portando avanti una ricerca sul fenomeno, consistente nella somministrazione di 150 questionari a famiglie e imprese. Il campione riguarda le persone, appunto, escluse dal sistema finanziario e che non riescono ad avere accesso al credito bancario.

Sottoporsi all’intervista non dà forse vantaggi immediati, ma sarà profondamente utile a valutare un fenomeno così diffuso nel nostro paese e a progettare strumenti di credito e di finanza equa più accessibili a tutti; inoltre i risultati della ricerca saranno portati all’attenzione della Banca d’Italia come punto di partenza per una discussione con la stessa ed una revisione del sistema creditizio tradizionale.

Se pensi di rientrare nel campione o che vi rientri qualcuno di tua conoscenza, perché in un periodo di difficoltà economica o lavorativa, perché disoccupato, lavoratore in nero, o con basso reddito oppure perché in una situazione debitoria troppo pesante e insostenibile e ritieni la ricerca interessante, contatta le responsabili:

Valentina De Masi: valentina.demasi@microprogress.org
Valeria Roggero: valeria.roggero@microprogress.org
Per quanto riguarda le interviste alle famiglie e data la tipologia di domande da sottoporre, è necessario che l’intervistato, nel caso viva con altri membri della famiglia, ne sia il referente o il capofamiglia.

